Adorazione Eucaristica
XIVª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “O Dio, che nell’umiliazione del tuo Figlio
hai risollevato l’umanità dalla sua caduta,
donaci una rinnovata gioia pasquale,
perché, liberi dall’oppressione della colpa,
partecipiamo alla felicità eterna.” (Colletta)
G. Con il peccato l'uomo, pretendendo di essere simile a Dio, vuol fare e decidere da sé ciò che è bene e ciò che è male. Da questa illusoria pretesa di autosufficienza e di rifiuto di Dio, risulta distrutta l'immagine stessa dell'uomo, smarrito il senso della sua vita, diviso in se stesso e dagli altri. Quanto più l'uomo rifiuta la comunione con Dio, infatti, tanto più diviene incapace di comunione con gli altri. Il peccato si trasforma sempre in esperienza di separazione,divisione, lotta, contrasto e solitudine. È una profonda incapacità a comunicare, a vivere in una unità d'amore, a comprendere e ad accogliere l'altro nelle sue aspirazioni ed esigenze (cf CdA, pagg. 470-471).
SAC. “Lo Spirito del Signore è sopra di me: mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio.”
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 6,1-6)
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. L'annuncio e la testimonianza della fede possono correre il rischio dell'insuccesso. È il grande paradosso dell'esperienza cristiana: siamo chiamati ad annunciare la forza della presenza di Dio attraverso la nostra debolezza. Il cristiano non è un essere perfetto e non può neppure pretendere di presentarsi agli altri come migliore di loro. Può soltanto mostrare con la sua vita che tutto è grazia. Di conseguenza, dalla fede non scaturisce alcuna forma di arroganza o di superiorità rispetto ad altre scelte o credenze. Chi sceglie di seguire Cristo può solo interrogarsi di continuo sulla sincerità della sua adesione a Lui e sul progetto di vita che ne consegue, con piena fiducia nella misericordia di Dio
Tutti
Dal Salmo 122: Rit. I nostri occhi sono rivolti al Signore.
A te alzo i miei occhi,
a te che siedi nei cieli.
Ecco, come gli occhi dei servi
alla mano dei loro padroni. Rit.

Come gli occhi di una schiava
alla mano della sua padrona,
così i nostri occhi al Signore nostro Dio,
finché abbia pietà di noi. Rit.

Pietà di noi, Signore, pietà di noi,
siamo già troppo sazi di disprezzo,
troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti,
del disprezzo dei superbi. Rit.
Pausa di Silenzio
Nel vangelo di oggi Gesù si presenta come profeta, cioè come colui che è venuto ed è in mezzo a noi per parlare in nome di Dio e per farci conoscere il Padre. La prima lettura poi ci presenta la figura di Ezechiele, uno dei più grandi profeti dell’Antico Testamento.

Ezechiele afferma: «Uno spirito entrò in me». Questo stesso spirito lo fa alzare in piedi, cioè diventare visibile nel mezzo dell’assemblea, acquisire una voce che non possedeva prima e che non si spiega sulla base delle sue competenze umane. 
E poi c’è un invio: «Io ti mando ai figli d’Israele», con un monito: «Coloro ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito, non ti ascolteranno». 
L’esercizio del carisma profetico immancabilmente genera opposizione e rifiuto. Il profeta disturba non solo perché siamo testardi e duri di cuore. 
Proprio perché il profeta fa conoscere Dio in modo più autentico, ci mette di fronte a qualcosa che non possiamo mai anticipare, contenere, conciliare, con le nostre priorità sociali o politiche. 
La profezia ci obbliga costantemente a metterci in discussione, a verificare le nostre priorità, ad ampliare i nostri orizzonti. 
Ecco perché necessariamente ci scomoda e genera rifiuto e diffidenza. A nessuno piace essere scomodati. Ma per essere cristiani in modo autentico abbiamo bisogno di questo esercizio. 
Ed è anche la Chiesa come istituzione ad avere specialmente bisogno di profeti per verificare continuamente la propria fedeltà alla sua vocazione. 
Ecco perché Paolo afferma che essa non è fondata solo sugli apostoli, ma «sugli apostoli e sui profeti».

Questo vuol dire certamente che i ministri della Chiesa, cioè i successori degli apostoli, hanno il dono di insegnare e quindi sono anch’essi profeti come tutti i cristiani. 
Ma vuole anche dire che la Chiesa ha bisogno di persone con un carisma profetico speciale come Ezechiele. Ha bisogno non solo di ministri istituiti che garantiscano il funzionamento e la continuità istituzionale. 
La Chiesa ha anche bisogno di «disturbatori», come lo erano i profeti dell’Antico Testamento, cioè di queste figure che sorgono all’improvviso nella storia, scuotono le coscienze, riconducono l’istituzione alla sua missione, le ricordano la sua responsabilità.

Nella storia della Chiesa, i più grandi esempi di profeti sono i santi, come per esempio Francesco, che all’inizio tutti considerano fuori di senno e che solo gradualmente è accettato, riconosciuto e alla fine addirittura dichiarato santo. 
La santità è la più grande forma di profezia, non quando è canonizzata, ma quando sorge inaspettata e invita tutti alla conversione e al ritorno al vangelo.

La Chiesa dunque è fondata sugli apostoli e sui profeti. La vita religiosa fa parte del carattere profetico della Chiesa. I fondatori di ordini religiosi hanno quasi sempre preso l’iniziativa indipendentemente dall’istituzione. 
In modo autonomo e inaspettato hanno ricevuto una grazia particolare, hanno sentito una chiamata e solo quando le loro comunità erano cresciute si sono presentati alla Chiesa istituzionale per ottenere il riconoscimento del loro carisma, cioè del fatto che la loro opera era stata ispirata dallo Spirito. 
Profezia e istituzione sono spesso in tensione, ma poiché procedono dallo stesso Dio, alla fine si riconoscono vicendevolmente, e in questo risiede la differenza tra profeti autentici e falsi profeti contro i quali il Nuovo Testamento mette in guardia. 
Il vero profeta, pur disturbando, pur sfidando, pur scuotendo l’istituzione, comunque non la rinnega, non se ne separa e alla fine è da essa accettato, anche se spesso a prezzo di lunghe e dolorose crisi e incomprensioni.

Questo riguarda non solo la Chiesa nel suo insieme, ma la vita di ciascuno di noi. Infatti, anche se il dono di diventare profeti è gratuito e imprevedibile, siamo invitati a coltivare l’aspetto profetico della nostra chiamata, cioè la libertà che ci dà la fede di ascoltare la Parola e di discernere la volontà di Dio nella nostra vita. 
Inoltre, della nostra identità cristiana fanno parte anche i doni dello Spirito Santo, e in modo particolare il carisma di profezia, il cui ruolo principale secondo Paolo è non solo quello di verificare ed esortare, ma anche e soprattutto quello di consolare.

Se infatti ogni cristiano, per via del battesimo, è un profeta, quindi riceve la missione di parlare nel nome del Signore, alcuni ricevono questo dono in modo specifico sotto la forma di un carisma. 
E il carisma di profezia è appunto quello che ci insegna a consolare, aiutare, sostenere i nostri fratelli e sorelle nella fede, in una maniera che non è soltanto umana, ma che viene da Dio. (L.Gioia)
Tutti

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
Il Vangelo di oggi è chiuso tra due parentesi di stupore. Inizia con la sorpresa della gente di Nazaret: «Da dove gli viene tutta questa sapienza?» e termina con la meraviglia dolorosa di Gesù: «E si meravigliava della loro incredulità. 
Che cosa è successo? All’inizio la sapienza di Gesù, le sue parole, i suoi prodigi immettono un di più dentro la vita ordinaria di Nazaret, la scuotono. 
Poi però l’ordinario prende il sopravvento: che cos’ha di diverso questo Gesù? È uno di noi, è il falegname, ha quattro fratelli e almeno due sorelle: cosa sono tutte queste improvvise novità? 
È il conflitto tra quotidiano e profezia. Che il profeta sia un uomo straordinario, carismatico, noi ce lo aspettiamo. Ma che la profezia sia nel quotidiano, nella bottega del falegname, in uno che non ha cultura e titoli, con le mani segnate dalla fatica, il profeta della porta accanto, questo ci pare impossibile.

Quelli di Nazaret pensano: il Figlio di Dio non può venire in questo modo, con mani da carpentiere, con i problemi di tutti, problemi che hanno Ioses e Simone suoi fratelli; non c’è nulla di sublime, nulla di divino in tutto questo. 

Noi cerchiamo Dio in alto, il pastore di costellazioni nell’infinito dei cieli, quando invece è inginocchiato a terra con le mani nel catino per lavarci i piedi.

Se sceglie questi mezzi poveri non è Dio, noi pensiamo. E invece lo Spirito Santo scende proprio nel quotidiano, fa delle case il suo tempio, entra là dove la vita celebra la sua mite e solenne liturgia.

Gesù cresce in una bottega di artigiano, le sue mani diventano forti a forza di stringere manici, il suo naso fiuta le colle, le resine, il sudore di chi lavora, sa riconoscere dall’odore il tipo di legno.

Dice il Vangelo: «Ed era per loro motivo di scandalo». Che cosa li scandalizza? Scandalizza l’umanità di Gesù, la sua prossimità. Eppure è proprio questa la bella notizia del Vangelo: che Dio si incarna dentro l’ordinarietà della vita. 

Hadewijch di Anversa in una luminosa intuizione mistica scrive: «Ho capito che questa è la compiuta fierezza dell’amore: che non si può amare la divinità di Cristo senza amare prima la sua umanità». 
Come lei, voglio riscoprire ogni frammento di umano, ogni fremito di umanità, cercare tutte le molecole, tutti i brividi di umano che affiorano  dal Vangelo: il rapporto di Gesù con i bambini, con gli amici, con le donne, con il sole, con i fiori, con il vento, con gli uccelli.
E poi il suo modo di avere paura e di avere coraggio, e come piangeva e come gridava, e la sua carne bambina e poi la sua carne piagata, e il suo amore per il profumo di nardo a Betania nella casa degli amici.
Un Dio che si perde dietro a pubblicani, a prostitute e lebbrosi. Un Dio in cerca della pecora perduta, abbracciato al figlio prodigo, perdonante i suoi crocifissori, e che mostra così che l’amore è bellissimo e vincente.

Amare l’umanità di Gesù, perché il Vangelo mostra proprio questo: che il divino è rivelato dall’umano, che Dio ha un volto d’uomo, che lo spirito è rivelato dalla carne. Ed è esattamente lo scandalo di Nazaret. 
Invece gli apostoli hanno capito: un uomo così, un uomo come Gesù, non può essere che Dio.
La risposta di Gesù al rifiuto dei compaesani non è fatta di recriminazione, di condanna, tanto meno si deprime. Anzi il suo meravigliarsi mostra il suo candore, il suo bellissimo cuore fanciullo.

La sua risposta appare alla fine del brano, quando Marco dice: «Non vi poté operare nessun prodigio», ma subito si corregge, subito aggiusta il tiro: «Solo impose le mani a pochi malati e li guarì ». 
Ecco la risposta: il Dio rifiutato si fa ancora guarigione, l’amante respinto continua ad amare, anche pochi, anche uno solo. L’amore non è stanco: è solo stupito. Il nostro Dio non nutre rancori, continua a mandare sempre e solo segnali di vita. (E.Ronchi)
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.
Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta
con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Mi piace il tuo Vangelo, Signore e ti ringrazio per avercelo donato. Mi piace perché mi insegna la via del Cielo,  da possedere lottando; e mi insegna la via terrena, senza rimanere impantanati. Se fossi stato io, dopo un fallimento come quello di Nazareth avrei dichiarato chiuso tutto e mi sarei ritirato a vita privata. Perché lavorare per i tuoi se i tuoi, per primi, non credono in Te? Perché donare la Parola se prima ancora di iniziare i vicini guardano l'orologio, annoiati, sperando che tutto termini presto? Tu Signore, Ti meravigli, ne soffri, ma non ti arrendi. Il dono della Parola continua ma su altri terreni, è la Tua missione e sai che il seme fiorirà. Rendimi intelligente, caparbio, o mio Dio, perché non perda tempo nel compiere il bene piangendomi addosso.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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